Arcidiocesi di Milano

Dedicazione del Duomo di Milano

Chiesa madre di tutti i fedeli ambrosiani

1Pt 2,4-10; Salmo 117 (118); Eb 13,15-17.20-21; Lc 6,43-48

Duomo di Milano, 20 ottobre 2013
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano
1. Il tempo di “pietre vive”

Oggi, terza domenica di ottobre, celebriamo la Dedicazione del Duomo, Cattedrale della Diocesi di Milano e Chiesa madre di tutti i fedeli di rito ambrosiano. Nella terza domenica di ottobre l’Arcivescovo Eusebio (453) riconsacrò l’antica chiesa di Santa Tecla. Nella stessa terza domenica del 1577 San Carlo dedicò l’attuale Duomo. Infine nel 1986, sempre la terza domenica di ottobre, il Cardinal Martini dedicò il nuovo altare del Duomo. Celebrare la Dedicazione del Duomo significa per noi tutti riconoscere che esso è il luogo in cui si riuniscono “le pietre vive” della nostra Chiesa ambrosiana. Il tempio è propriamente quello vivo, composto da coloro che intendono seguire Gesù Cristo. Come sorelle e fratelli in Cristo costoro intendono comunicare la bellezza della nuova parentela, inaugurata dal Crocifisso glorioso, alle donne e agli uomini che ogni giorno incontrano nel campo del mondo. Il coro canterà fra poco, per la gioia di tutti, l’Inno della Dedicazione che si rifà al celebre Christe cunctorum, canto ambrosiano del V secolo, domandando per tutti gli abitanti del nostro territorio la benignità di Cristo. 

2. Sposa e regina, appoggiata all’albero della Croce

Nell’odierna liturgia la Chiesa viene definita, dal mirabile Prefazio, «sposa e regina». Regina perché è umile madre del suo Figlio, sposa perché, appoggiata alla croce di Cristo, è vite feconda, madre di tutti i viventi. Comprendiamo il valore del suo splendore se guardiamo al Re e allo sposo. Scopriamo allora l’importanza dell’invito della Prima Lettera di Pietro a stringerci «a Cristo, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio». Facciamo a Lui coro «quali pietre vive» costruite «come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo» (Lettura, 1Pt 2,4-5).
Cos’è questo sacerdozio santo e quali sono i sacrifici spirituali che è chiamato ad offrire? Il sacerdozio santo è quello del popolo dei battezzati il cui sacrificio consiste nella consegna totale di sé al Padre attraverso la quotidiana sequela di Cristo. San Pietro individua in tal modo la vera natura del culto cristiano la cui radice eucaristica viene oggi rinnovata nel nostro amato Duomo. Spesse volte ce lo siamo detti: se la vita mi è donata, allora il suo compimento è possibile solo se essa viene a sua volta data. La vita diviene così testimonianza. La testimonianza personale e comunitaria è stata giustamente definita come il martirio della pazienza. Esso è, a ben vedere, l’unico autentico modo di partecipare al martirio di sangue che tanti nostri fratelli cristiani ancora subiscono in questi tempi. 

3. L’Eucaristia, sacrificio di Cristo, cuore della Chiesa

La Chiesa scaturisce, in ogni istante, dal sacrificio di Cristo, che l’Eucaristia lungo i secoli offre nel “qui ed ora” della libertà di ogni donna e di ogni uomo. 

Il compianto Cardinale Giovanni Colombo, di cui proprio oggi ricordiamo il 50° anniversario di ingresso in Diocesi, il 20 ottobre 1963, Solennità della Dedicazione del nostro Duomo, insegnava che nell’Eucaristia «ciascuno deve rinnovare l’offerta di se stesso e realizzarla per offrirsi insieme con Gesù, morendo con Lui al peccato e risorgendo con Lui alla vita eterna» (Quaderni Colombiani n. 25 – “O vivo Pan verace, solo tu puoi darmi pace).

La consegna totale di se, alimentata in modo speciale dall’adorazione eucaristica, fu l’emblema della vita e del ministero episcopale del Cardinale Colombo. Le numerose iniziative, le pubblicazioni e le celebrazioni promosse in quest’anno colombiano, di cui ringrazio i promotori – dal Convegno Colombo, maestro e pastore del 6 novembre 2012 alla Biblioteca Ambrosiana fino alle diverse commemorazioni all’Università della Terza Età (Cronologia il 19 novembre 2012; Il “letterato” il 26 novembre 2012; Il suo rapporto con la musica il 3 dicembre 2012; Il tempo della malattia il 10 dicembre 2012), a quella al Seminario Arcivescovile su Colombo, padre conciliare, alle celebrazioni eucaristiche a Caronno Pertusella presiedute dal Cardinale Dionigi Tettamanzi il 2 dicembre 2012 e da me stesso il 5 maggio 2013 nonché a Cernusco sul Naviglio il 17 maggio 2013 – hanno voluto dire la nostra riconoscenza per il dono di questo Arcivescovo saggio, buon timoniere in tempi difficili della nostra amata Chiesa, che non mancò di contribuire alla vita buona della società civile milanese e non solo. Voglio in particolare ricordare in proposito i suoi celebri Discorsi di Sant’Ambrogio. 

4. Dono di sé per essere felice

Nella vita del Cardinale Colombo troviamo buona eco dell’esortazione apostolica dell’Epistola: «Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace. Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi» (Epistola, Eb 13,16). Sulla stessa linea della Lettera di Pietro, l’autore della Lettera agli Ebrei offre alcuni tratti dell’amore oggettivo ed effettivo che chiede il dono totale di sé. La beneficenza (intesa in senso etimologico come fare del bene all’altro), la comunione dei beni e l’obbedienza a coloro che Dio chiama a presiedere al bene comune. Chiediamoci: per quale scopo ci è dato il comando dell’amore? Affinché «il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene» (Epistola, Eb 13,21). Perfetti, cioè uomini riusciti, felici, come i santi. Il Cardinale Colombo in una conferenza del 1947 in Cattolica parlò del “coraggio di essere felici”. 

Opportunamente, al termine di questa Eucaristia, benediremo la statua del beato Carlo Gnocchi che verrà, in seguito, posta sul Duomo. Egli realizzò in modo peculiare questi tre preziosi tratti del bell’amore. 

5. La bocca parla dalla pienezza del cuore

Parlando dell’uomo buono in opposizione all’uomo cattivo il Vangelo di oggi Luca afferma: «La sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda» (Vangelo, Lc 6,45). E individua nella corrispondenza tra il cuore e la parola la cartina tornasole che rivela se un uomo è buono o è cattivo. La corrispondenza tra cuore e parola si vede soprattutto nell’azione che di questa corrispondenza è il frutto. 

Affinché il nostro agire dia frutti buoni preghiamo con speciale ardore con le parole dell’Orazione A conclusione della Liturgia della Parola. Essa afferma: «Lo Spirito Santo doni ai tuoi figli di offrirti il servizio di una coscienza pura e di un cuore lieto e operoso». 

Certo, siamo fragili e con le nostre sole forze non sappiamo mantenerci in questa posizione. Allora, oggi, solennità della Dedicazione del Duomo, chiediamo l’aiuto e l’intercessione della nostra amata “Madonnina”, alla quale vorremo rivolgerci ogni giorno, in questo finale del mese di ottobre, mese del Rosario. Amen.
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